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A Pechino un triangolo con Donald. Così la Cina manovra i 

rivali indeboliti 

Nell’amicizia eterna fra Vladimir e Jinping, il leader Usa è il terzo partner. Fra 

tradimenti continui 

di Stefano Stefanini 

Cosa si diranno Xi e Vladimir? Parleranno di Donald, sicuramente. Il quale, nella sua infinita vanità, 

altrettanto sicuramente se ne rallegra. E forse anche a ragione. Come nei classici triangoli 

sentimentali, ha insinuato un pizzico di gelosia nel rapporto di coppia russo-americano. Nell'amicizia 

senza limiti fra Vladimir e Xi è divenuto il terzo amico di entrambi. Più dell'uno o dell'altro? Le 

dinamiche del triangolo sono spietate. 

Sul filo sotterraneo della conversazione odierna, pur senza i fasti riservati la settimana scorsa all'ospite 

americano e ai suoi cari, correrà la sottaciuta domanda: "non mi tradirai mica con Donald?". 

Reciproca? No, soprattutto da parte russa. È Vladimir che rischia di essere lasciato a casa da 

un'eventuale avventura extra-coniugale di Xi, attratto soprattutto dalla prospettiva di flirt taiwanese 

con Donald. 

Putin non è atterrato ieri sera nella capitale cinese al massimo della forma. In tono minore sulla Piazza 

Rossa, dieci giorni fa. Forse per allergia primaverile ai droni. Quel «caro amico di lunga data» 

indirizzato a Xi nel video messaggio pre-partenza tradisce l'insicurezza del partner che si teme 

invecchiato. A che pro assicurare fedeltà inoffensiva – «la nostra amicizia con la Cina non è diretta 

contro nessuno» –? Xi non la mette in dubbio. Il presidente cinese l'ha invitato proprio mentre stava 

ricevendo Donald – la visita era in programma ma senza data – dando così due segnali: di non 

rinunciare al vecchio amico per il nuovo e di sentirsi un punto di riferimento obbligato per entrambi. 

Rassicurazione il primo, quasi convocazione il secondo. Vladimir si è precipitato a Pechino. 

Ricevendo in rapida successione il presidente americano e quello russo, Xi Jinping si pone su un 

gradino più alto in mezzo ai due. Riesumando le glorie del Celeste Impero alle quali non è certo 

insensibile. Simbologia importantissima per un leader che vuole la Cina al vertice delle gerarchie di 

potenze mondiali. Si è posto un traguardo non lontano per il sorpasso degli Usa: 2050. Per arrivarci 

deve scorrere ancora molta acqua sotto i ponti. Xi tiene i piedi per terra e, per ora, si accontenta di 

mettere la Cina nel ruolo della grande potenza stabile e responsabile in mezzo alle altre due, 

impelagatesi in guerre dalle quali non riescono a districarsi e causanti crisi energetiche e tensioni 

commerciali al resto del mondo. Il rallentamento della Cina, dovuto a un concorso di resistenze e 

concorrenze geopolitiche nell'Indo-Pacifico, eccesso di capacità industriale, arretramento 

demografico, è più che compensato dai passi falsi ed errori di Russia e Stati Uniti. Che hanno anche 

un nome specifico. Rispettivamente, Ucraina e Iran. Finché perseverano – e a condizione di non 

ripetere il loro stesso errore… – Xi Jinping è in una botte di ferro: Mosca ha sempre più bisogno del 



suo aiuto; Washington meno ma, troppo assorbita in Medio Oriente, abbassa la guardia nel Pacifico 

e, soprattutto, nel vero terreno di competizione per la supremazia mondiale, la corsa tecnologica. 

Non è solo per demerito altrui che il presidente cinese si trova oggi in uno stato di grazia. Si è mosso 

bene in acque internazionali agitate. Ha appoggiato la Russia a fatti – acquistando petrolio, con 

forniture industriali che finiscono con l'alimentare la macchina bellica di Putin – più che a parole, 

senza rompere con Kiev e navigando negli arcipelaghi extra-occidentali dei Brics e della Sco (Shangai 

Cooperation Organisation). Non ha battuto ciglio ai terrificanti dazi trumpiani del "Giorno della 

Liberazione": ha risposto pan per focaccia: controdazi dello stesso livello e, soprattutto, con i controlli 

all'esportazione di terre rare. Trump ha fatto marcia indietro. Chi ha sentito parlare di dazi la settimana 

scorsa mentre il presidente Usa si aggirava in pompa magna fra il Tempio del Cielo e la Grande Sala 

del Popolo? 

Ma la forza di Xi è principalmente il rovescio della debolezza di Donald e Vladimir. L'uno è 

veramente causa del suo mal. Senza la palla al piede della guerra nel Golfo e della chiusura di 

Hormuz, Trump si sarebbe presentato a Pechino in buona salute internazionale e bilaterale, dopo la 

ricucitura con Putin, il piano di pace per Gaza (pur insabbiato), la cattura senza colpo ferire di Maduro. 

A causa della guerra, ha rinviato la visita di quasi due mesi sperando di arrivarci vincitore. Non è 

stato così. L'ha accolto un Presidente cinese che aveva appena ricevuto il ministro degli Esteri di 

Teheran, Abbas Araghchi. Forse, può quindi dare una mano con l'Iran. Per ora non la dà ma esordisce 

mettendo in guardia Donald su Taiwan. In genere era il contrario, ma Trump incassa, dell'isola non 

parla, la visita finisce a tarallucci e vino, e 14 miliardi di dollari di armi a Taipei sono ancora in attesa 

della sua firma. 

Putin è in una posizione ancora più debole. La guerra in Ucraina sta andando male. Sul piano militare 

è quasi ferma. Ma si contano i caduti e la stima delle perdite russe, 352.000, è spaventosa. Prima o 

poi filtra nel pubblico, finora impermeabilizzato. Pure sul piano diplomatico è ferma. I soliti 

negoziatori americani, Witkoff e Kushner, non hanno cavato un ragno dal buco. Zelensky gli ha tenuto 

testa quando era ben più alle strette di adesso. Se poi fosse vero il perfido titolo del Financial Times 

secondo cui «l'amico di vecchia data» Xi avrebbe detto al nuovo amico Donald che Vladimir potrebbe 

«pentirsi dell'invasione dell'Ucraina», apriti cielo per il presidente russo. Di amici gliene sono rimasti 

pochi e neppure di quelli si può fidare? Oggi Xi lo abbraccerà e lo rassicurerà. I voti coniugali 

dell'amicizia senza limiti saranno rinnovati, la Cina continuerà a tenere in piedi l'economia di guerra 

russa, il petrolio russo rimpiazza quello dal Golfo – indiretto favore di Donald a Vladimir. Tutti amici 

come prima. Il triangolo? Lo rifarei. Xi come Renato Zero. 


